
COMMENTI 

Giornale del Partito comunista italiano 
fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

L'Europa vista da Londra 
MARTIN JACQUES 

L e dimissioni del ministro dell'In
dustria Nicholas Ridley, avvenu
te appena una settimana fa, rap
presentano un nuovo sviluppo 

^ ^ _ ^ a . nella lunga battaglia all'interno 
del partito conservatore sull'at

teggiamento nel confronti della Comunità 
Europea. L'impennata di Ridley è slata 
straordinaria non tanto per il suo contenuto 
quanto per la veemenza del suo linguaggio. 
Egli ha accusato i tedeschi di cercare di con
quistare l'Europa con l'unione economica. 
Ed è arrivato a dire: •Francamente, sarebbe 
come darla ad Adolf Hitler». L'antipatia nei 
confronti della Germania contenuta nelle . 
sue affermazioni fa pensare a quella di un 
uomo politico britannico nel periodo prece
dente la prima guerra mondiale, o forse al
l'epoca di Versailles. 

Le osservazioni di Ridley sono importanti 
per due ragioni. Innanzitutto, era una figura 
importante e rispettabile in seno al governo 
conservatore. In secondo luogo, è ben noto 
che si tratta di persona molto vicina al pri
mo ministro, signora Thatcher. anzi al mo
mento delle sue dimissioni era certamente . 
la persona a lei ideologicamente più vicina 
nel governo e godeva la sua fiducia e il suo 
rispetto. Ridley e importante soprattutto per
ché quello che dice riflette il pensiero del 
primo ministro. L'opposizione di Ridley al
l'unione politica e monetaria e i suoi sospet
ti nei confronti dei tedeschi sono condivisi 
dal primo ministro. 

Le sue dimissioni, però, indubbiamente 
indeboliscono le tendenze anti-europeiste 
in seno al governo. È vero, la persona che 
ha sostiuito Ridley. Peter Lillcy, ha convin
zioni simili, di sicuro sull'Europa, ma e un 
giovane nuovo venuto, senza nulla di simile 
all'esperienza, alla brillante camera o all'in
fluenza del suo predecessore. Inoltre, da di
versi mesi in seno al governo conservatore e 
andato guadagnando influenza un asse più 
pragmatico e moderatamente filo-europeo, 
I due personaggi chiave sono Douglas Hurd, 
il ministro degli Esteri e John Major, il can
celliere dello Scacchiere. La loro opinione è 
che la Gran Bretagna deve diventare nel fu
turo immediato un membro a pieno titolo 
del Sistema monetario europeo, e non deve 
scartare sbrigativamente il processo dell'u
nione monetaria. La loro impostazione è di 
procedere nell'unione economica e mone
taria cercando nel contempo di influire po
sitivamente sul risultato. 

La signora Thatcher, andando piuttosto 
contro le sue inclinazioni, ha seguito questa 
impostazione, almeno negli ultimi mesi. La 
ragione, pero, e puramente pragmatica. 
Nessuna conversione sulla via di-Damasco. -
Essa è favorevole a un mercato unico, -ma. 
questa è pressappoco tutta, lu portata dei 
sWJìPPe^rto vieisd 11 prqQè^eHrqpfccs.Ea-,,'. 
sa è^ivemata-pero'sem'pre più isbTata'ih se
no alla Comunità, la sua posizione comin
cia a godere sempre minor favore. Ed è pos
sibile che proprio questo spostamento del 
centro di gravità in seno al governo stesso 
abbia spinto Ridley alle sue osservazioni In
caute e incontrollate. 

Anche se attualmente i seguaci della si
gnora Thatcher sono sulla difensiva riguar
do all'Europa in seno al partito conservato
re, sarebbe un errore sottovalutare la porta
ta dei dissensi che permangono all'interno 
di quest'ultimo sulla questione europea. Ne
gli anni 1970, l'Europa si è rivelata una di
scriminante storica in seno al partito laburi
sta. Molti appartenenti alla fazione filo-eu
ropea ne sono usciti, all'inizio degli anni 80. 
per costituire il partito socialdemocratico. E 
troppo presto per dire che cosa accadrà al 
partito conservatore, ma è certamente ra
gionevole supporre che se l'Europa si è di
mostrata in un'epoca precedente il tallone 
di Achille del partito laburista, e probabile 
che negli anni 90 sia la grande spina nel 
fianco dei conservatori. 

È importante sottolineare che quelle di 
Ridley non erano tanto affermazioni sulla 
indesiderabilità dell'integrazione europea, 
quanto un attacco in piena regola contro le 
motivazioni tedesche nei confronti dell'inte
grazione. Per citare le sue parole, si tratta di 
•un intrigo tedesco mirante a conquistare 
l'intera Europa». E all'indomani dell'affare 
Ridley è stato rivelato che in marco c'era sta
ta una riunione confidenziale cui avevano 
partecipato la signora Thatcher, Hurd e un 
gruppo di consiglieri, principalmente del 

mondo accademico, per discutere la que
stione tedesca. Il verbale costituisce una let
tura straordinaria. I difetti del carattere na
zionale tedesco vengono descritti come una 
somma di 'apprensione, aggressività, pre
potenza, egoismo, complesso di inferiorità, 
sentimentalismo». È vero, il verbale conclu
de che «dovremmo essere gentili con i tede
schi», ma tutto il senso dela riunione si ac
corda con le reazioni della signora Thatcher 
agli avvenimenti del novembre scorso in 
Germania, reazioni di cautela, timore, so-
spetto e dubbio. Il vecchio nemico non 
cambia mai. 

La cosa interessante è che da un sondag
gio di opinione risulta che la posizione di 
Ridley è decisamente minoritaria. In un son
daggio effettuato subito dopo la sua dichia
razione, nella fase culminante del contra
sto, solo il 31 per cento delle persone inter
rogate si sono dette d'accordo con lui. men
tre il 53 per cento era in disaccordo, e solo il 
29 per cento degli interpellati pensavano 
che una Germania unita potesse costituire 
una minaccia per l'Europa, contro il 62 per 
cento che pensavano il contrario. Come era 
da aspettarsi, la maggior parte dei dissensi 
nei confronti di Ridley sono stati registrati 
nel cruciale gruppo di età ('ai 18 e 34 anni, 
ma persino nel gruppo in età superiore ai 55 
anni le sue opinioni erano m minoranza. In 
effetti, si è avvertito un senso abbastanza 
diffuso di vergogna e imbarazzo per le affer
mazioni di Ridley, considerate un po' ridico
le, anacronistiche e assolutamente inoppor
tune. Per diversi giorni, effettivamente, Rid
ley è diventato il bersaglio di molte battute 
popolari alla radio e alla televisione. 

Il partito laburista, principale partito di 
opposizione, oggi in notevole vantaggio ri
spetto ai conservatori nei sondaggi di opi
nione, ha condannato le affermazioni di 
Ridley. Dal 1983, il partito laburista è andato 
gravitando verso una posizione più filoeuro
pea, dopo anni di accanita opposizione nei 
confronti della Comunità. Esso è oggi favo
revole ad un ingresso immediato nel mec
canismo europeo dei tassi di cambio, ed è 
disposto a prestare orecchio favorevole al 
piano Delors sull'unione monetaria. È un 
fatto che il ritmo della conversione europea 
del partito laburista è andato continuameli- _ 
te accelerando, specialmente nell'ultimo 
anno. Nello stesso tempo, non bisogna esa
gerare la natura dell'europeismo del partito 
laburista. La sua posizione resta tutto som
mato pragmatica, motivata non da ultimo 
da un desiderio di avvantaggiarsi sulla que
stione delle difficoltà dei conservatori. 

.. i resta davvero colpiti dal modo 
in cui la cultura polfticabritanrii-' 

, ca rimane in gran parte-confusa 
•,i e spesso traumatizzata-daglrav- ' 

venimenti che sì'verificano nel 
- continente. Essa è sconcertata 

dalla velocità del processo di integrazione e 
non è riuscita ad avviare alcun serio dibatti
to sul significato del 1989 per la Gran Breta
gna. La cosa non è difficile a spiegarsi. La 
Gran Bretagna è stata a lungo, in un certo 
senso, in una posizione di spettatore passi
vo verso la Comunità, considerandosi solo 
in parte una potenza europea, indulgendo 
ancora in una visione romantica del suo 
ruolo mondiale e del suo rapporto speciale 
con gli Stati Uniti. Nel frattempo, gli avveni
menti registratisi nell'Europa orientale e 
centrale e la riunificazione della Germania 
hanno posto fine di colpo alle pretese bri
tanniche ad uno status di grande potenza. 

L'atteggiamento della Gran Bretagna nei 
confronti degli avvenimenti che si succedo
no in Europa è caratterizzato da apprensio
ne, disorientamento, invidia, sconcerto e 
trauma. Le osservazioni di Ridley vanno 
considerate un'espressione di tutto questo. 
Inoltre, il fatto che egli sia stato costretto a 
dimettersi non significa che i seguaci della 
Thatcher abbiano perduto la battaglia euro
pea in seno al partito conservatore o addirit
tura nel paese, anche se attualmente essi 
sono certo sulla difensiva. In realtà, e proba
bile che la questione del rapporto della 
Gran Bretagna con la Comunità, e più in ge
nerale con l'Europa, divenga oggetto di 
un'aspra contesa in tutto il prossimo decen
nio, con un esito per nulla certo. Tuttavia, 
almeno, oggi sembra che in questa discus
sione la sinistra rappresenti finalmente una 
forza relativamente filoeuropea. 

Le conclusioni autentiche del Consiglio generale del 14 luglio 
Nuove regole di democrazia per dare forza al progetto del sindacato 

Né correnti né cordate 
La GgQ rimescola le carte 

A • Per una serie di ragioni, e 
anche per difetti e incon
gruenze che vanno imputate 
allo stesso gruppo dirigente 
della Cgil, le conclusioni au
tentiche raggiunte dal Consi
glio generale del 14 luglio 
hanno avuto, a mio parere, 
una sotto valutazione immeri
tata da parte degli organi di 
stampa, ivi compresi quelli 
della sinistra, che erano pure 
stati prodighi, anche recente
mente, nell'illustrate anche i 
più piccoli fatti di cronaca del
ia -crisi» e della «divisione» 
nella Cgil. Infatti se le differen
ze e i contrasti esistono - e ci 
mancherebbe altro! - è anche 
vero che il massimo organi
smo della Cgil è giunto, con il 
contributo impegnato di tutte 
le tendenze, vecchie e nuove, 
che convivono nel sindacato, 
a definire un percorso unitario 
che può davvero aprire una 
strada nuova al processo di 
rinnovamento della Cgil. alla 
sua elaborazione progettuale, 
alla definizione di una nuova 
strategia rivendicativa e alla 
sua iniziativa per rilanciare 
una ricerca comune fra le 
grandi confederazioni. 

•tS* Che cosa si è deciso il 14 
luglio, con il concorso appas
sionato e responsabile di tutto 
il gruppo dirigente della Cgil? 

- Prima di tutto si sono defi
niti i punti (ermi dell'iniziativa 
rivendicativa e politica della 
Cgil, dopo l'accordo confede
rale del 2 luglio, che sanciva 
perentoriamente lo «sblocco» 
dei contratti dell'industria, e i 
metodi di consultazione che 
dovranno in ogni caso vinco
lare la linea di condotta della 
Cgil in ogni vertenza e in ogni 
contrattazione. 

La vertenza dei chimici è 
stata esemplare non solo per 
la rottura che essa ha determi
nalo, in concreto, nel fronte 
dell'intransigenza padronale, 
ma per le procedure di con
sultazione dei quadri, dei mili
tanti, dei delegati, che hanno 
scandito le sue varie fasi; fino 
all'assemblea di Rimini la 
quale indicò gli spazi negozia
li e i vincoli diunaconclusio-

BRUNOTRENTIN 

Ss' ne. positiva, del contratto, con 
un'autorità e un'autonomia 
decisionale ben. superiori a 
quelle-'ctief''sar«ibbeT* state 
espresse da un referendum ef
fettualo «a posteriori». 

- In secondo luogo sono 
stati indicati i cardini della 
strategia,sindacale di riforma 
del sistema di relazioni indu
striali, di riforma delle struttu
re contrattuali, incentrata sul 
consolidamento e l'estensio
ne, quantitativa e qualitativa, 
delia contrattazione decentra
ta, di riforma della struttura 
del salario, che dovrà costitui
re uno del temi centrali del 
prossimo congresso della 
Cgil; prima ancora, cioè, del
l'annunciata trattativa della 
seconda metà del 1991. 

- In terzo luogo, ribadendo 
l'assoluta priontà dell'intesa 
unitaria con le altre confede
razioni, e subordinando ad 
essa le iniziative da mettere in 
campo sul piano contrattuale 
e legislativo, il Consiglio gene
rale si è pronunciato per d'a
dozione di regole di rappre
sentanza dei lavoratori iscritti 
e non iscritti ai sindacati, le 
quali pur escludendo ogni for
ma di monopolio dei sindacati 
confederali sulla contrattazio
ne collettiva e ogni forma di 
legittimazione diversa dal 
mandato dei lavoratori, ten
dono a salvaguardare nei luo
ghi di lavoro un soggetto di 
contrattazione unitario e rap
presentativo di tutti i lavoratori 
interessati; dando cosi un pri
mo contributo alla soluzione 
di una questione di riforma 

istituzionale della democrazia 
italiana, che mi sembra di pri
maria importanza. 

- In quarto luogo, il Consi
glio generale ha deliberato, 
non certo la cancellazione 
delle correnti esistenti (e lo 
scatenamento di una demo
crazia senza regole che si tra
durrebbe nello schiacciamen
to del peso e del ruolo propo
sitivo di tutte le minoranze), 
bensì il •superamento del mo
nopolio delle correnti di orìgi
ne partitiche nella formazione 
delle decisioni e nella forma
zione dei gruppi dirigenti», 
prendendo atto che esse co
stituiscono tutte insieme una 
minoranza nel corpo dell'or
ganizzazione. E, dall'altro la
to, il sostegno organizzato di 
tutte le forme di espressione 
delle differenze politiche e 
culturali destinate a manife
starsi ineluttabilmente nel cor
so dell'esperienza di un sinda
cato generale di classe, e che 
debbono essere, oggi, in qual
che modo liberate dalle di-
storcenti discipline delle cor
renti partitiche. 

Non la regola «parlamenta
re» di «una testa, un voto», 
quindi, ma le regole di una 
democrazia organizzata che 
assume la tutela delle mino
ranze e soprattutto la tutela di 
un pluralismo d'importanza 
vitale, per il sindacato: un plu
ralismo non solo politico e 
culturale, ma anche sociale e 
professionale, etnico e lingui
stico, per non parlare della 
grande questione della diffe
renza sessuale. 

« J . Come può essere intesa, 
a questo punto, la proposta 
lanciata da Ottaviano Del Tur
co di dare luogo ad una nuo
va articolazione del dibattito 
politico e culturale che attra
versa la Cgil, in modo da raf
forzare, l'autonomia effettiva 
dell'iniziativa del sindacato 
dalle vicende che oggi deter
minano un aumento delle di
vergenze e dei conflitti nei e 
fra gli schieramenti politici 
della sinistra italiana? E in mo
do da offrire basi più robuste 
alla capacità di Moposta e di. 
progetto di un sindacato che 
vuole pesare, cenate PfORtif. 
forze e con un'autonomia 
creativa, nelle vicende della 
democrazia italiana e della si
nistra europea, come, del re
sto, possono e debbono fare 
anche le altre confederazioni? 

lo non credo, francamente, 
che questa proposta, la quale 
muove da preoccupazioni 
fondate e comuni a molti di 
noi, possa essere Intesa, come 
hanno fatto (un po' grossola
namente) alcuni fra i suoi en
fatici esegeti, come la proffer
ta ad una «parte» dei comuni
sti della Cgil (tutti oggi in cer
ca di autonomia e di strade da 
sperimentare liberamente) di 
costituire una sorta di «gross-
coalition» («dai riformisti ai li
berali»), capace di relegare, 
finalmente, tn un angolo i «pa
tetici» neocomunisti che an
cora volessereo militare nel 
sindacato. Una slmile lettura, 
che relntroduce di prepoten
za nella vita del sindacato una 
organizzazione del consenso 
e della formazione dei gruppi 
dirigenti fondata sul monopo
lio rafforzato delle correnti di 
origine partitica e su referenti 
ideologici del tutto esterni alla 
cultura di questo sindacato, 
porterebbe probabilmente a 
questa «gross-coalìtion» dei ri
sultati assai deludenti in ter
mini di aderenti: chi (e sulla 
base di quali criteri, diversi da 
una tessera di partito) stabili
rebbe il «pedigree», abilitante 
un sindacalista a stare fra i 
•buoni», e a non essere relega

lo fra i cattivi «neocomunisti»? 
Ma anche se si affermasse, 

paradossalmente, sotto forma 
di una nuova corrente partiti
ca o interpartitica di minoran
za, questo modello di demo
crazia, fondato su logiche di 
schieramento che prescindo
no totalmente dalla dialettica 
delle proposte, dei progetti, 
delle esperienze, e dai plurali
smo non partitico del vari mi
litanti del sindacato, determi
nerebbe, probabilmente, per 
reazione, una forte sollecita
zione al risorgere del sistema 
soffocante e autoritario delle 
correnti di partito o di schiera
mento. 

Lo abbiamo, tutti insieme, 
sperimentato dolorosamente 
in questi anni: quando le cor
renti - di qualsiasi tipo - ces
sano di essere un luogo di li
bera ricerca culturale (e an
che questo è, quasi sempre, 
un fatto di breve durata); e 
quando si evidenzia, con il 
tempo, la fragilità (per una 
cultura sindacale) o il rinsec-
chimento e la verbosità ripeti
tiva del referente ideologico 
importato dall'esterno, le 
•correnti» stesse permangono 
soltanto come «luogo di co
strizione» (delle diverse ipote
si politiche che si fronteggia
no al suo intemo; ma che 
debbono essere rimosse o co
munque offuscate per poter 
offrire «un solo volto di fronte 
al nemico»). Ed esse si ridu
cono ad essere un luogo di 
«autorità». In altri termini un 
centro di potere, non legitti
mato dalla democrazia attiva 
dell'organizzazione. Un luogo 
di autorità o anche di «arbitra
to» nei confronti di lotte che si 
svolgono al suo intemo e che 
assumono ben presto i con
notati dì lotte fra persone, o fra 
«cordate» intomo ad una per
sona. 

Per questa ragione le cor
renti partitiche, ricostituendo, 
in un'organizzazione demo
cratica, un «sistema parallelo» 
di autorità e di autosufficien
za, diventano la radice dell'in
tolleranza nel confronto de
mocratico. Se la predetermi
nazione dell'identità di un mi-

; lifante sindacale sta in referen
ti estemi all'organizzazione 

> che vogliamo costruire e deft-
".Jnlie, allora, inevitabilmente, 

«l'avversario» deve essere ri
mosso o ghettizzato; non cer
to conquistato ad una causa 
comune. 

4. t . No. tono inteso in modo 
diverso la «provocazione» di 
Ottaviano Del Turco. E voglio 
intenderla cosi, anche perché 
è quella che discende in mo
do trasparente dall'apporto 
inestimabile che egli ha porta
to, in questi anni difficili, all'u
nità nel pluralismo e al rinno
vamento della Cgil: «Rispon
diamo ai pericoli di disartico
lazione della nostra ricerca e 
della nòstra iniziativa che pro
vengono anche dall'esterno, 
dalla crisi e dalla divisione a 
sinistra, rimescolando le carte 
(«vecchie») degli schiera
menti partitici e delle (vec
chie) discriminami ideologi
che. Questo mi sembra sia la 
proposta di Del Turco. Lavo
riamo, senza esclusioni e sen
za Inclusioni pregiudiziali ad 
un confronto fra persone, fra 
idee, dentro la Cgil e fra le 
confederazioni. Un conlronto 
che possa dare luogo a nuove 
maggiorana intorno ad un 
progetto politico e organizzati
vo di rifondazìone del sinda
cato e di rilancio del processo 
unitario. Operiamo affinchè le 
nuove maggioranze della Cgil 
(anche diverse fra loro e nelle 
persone che le compongono) 
e le verifiche dure alle quali 

esse saranno sottoposte dalla 
esperienza pratica e dalla de
mocrazia del sindacato, siano 
anche il risultato di divisioni, 
di articolazioni liberatorie de
gli schieramenti partitici tradì-
zionaliche hanno le loro pro
pagai rinsecchite all'interno 
della Cgil. 

Cosi, aggiungo io, pesere
mo anche sui destini della si
nistra italiana: non con l'esor
cismo contro i nemici del ri
formismo o del liberalismo, 
ma con un progetto, al quale 
potremo dare, poi, il nome 
che si vorrà (avrà, a quel pun
to, un'importanza mollo rela
tiva). 

O » Le condizioni per avviare 
questo percorso esistono nel
la Cgil. Non solo perché ci so
no le conclusioni pressoché 
unanimi raggiunte dal Consi-

?;lio generale di Ariccia, il 14 
uglio scorso. Ma perché ab

biamo tentato in quest'ultimo 
anno, sia pure con mille ap
prossimazioni, e con molte la
cune, di cimentarci con un'i
potesi di Programma fonda
mentale. Senza attendere 
l'imbeccata o il verdetto di al
tri. So bene che questo pro
gramma e la scelta di fondo 
che lo ispira sono oggetto di 
molte critiche, alcune anche 
fondate. Non è lacile definire 
una strategia intesa a rico
struire una solidarietà di clas
se fra soggetti diversi (non so
lo in termini di «interessi») a 
partire dalla lotta per conqui
stare nuovi diritti di cittadi
nanza nel lavoro e per dare 
corpo all'universalità di questi 
e di altri diritti. Non è facile 
tracciare il percorso di una 
strategia di lotta che muoven
do dalle molecole della socie
tà civile moderna e dai sog
getti, diversi che vi operano, 
operi concretamente non più 
soltanto per una migliore di
stribuzione delle ncchezze 
«residuali» o per una diversa 
occupazione dei poteri, ma 
per una trasformazione del 
modo di produrre ricchezza e 
per la valorizzazione dell'e
norme ricchezza rappresenta
ta dall'individuo pensante che 
lavora; e per una trasforma
zione profonda dei sistemi di 
potere. 

So bene che passato il mo
mento degli omaggi rituali 
questa scella di campo suscita 
ostilità, riserve, prese di di
stanza infastidite sia nelle for
ze politiche della sinistra (nel 
Pei, fra quelli dei «si» come fra 
quelli del «no») e nella stessa 
Cgil. 

Non è questa la sede per ri
spondere a molti di questi cri
tici i quali mi sembrano, a vol
te, avere perso qualche «pun
tata» della storia di questo se
colo: se ignorano ancora la 
funzione di rottura dei diritti 
individuali e collettivi nei con
fronti dei sistemi di oppressio
ne di qualsiasi natura; quando 
questi diritti esprimono, attra
verso la consapevolezza cul
turale e il conflitto sociale, la 
trasmutazione di un particola
re bisogno (si tratti del gover
no sul tempo, o del governo 
del salario o del governo del
l'informazione) in un obietti
vo politico di valore universa
le. 

Mi si consentirà di dire però 
che il progetto che la Cgil ha 
cercato di delineare a (.man
dano, costituisce un'occasio
ne da non perdere, per co
struire, con nuove regole di 
democrazia, nuove maggio
ranze «aperte», all'interno del 
sindacato (magari per la li
quidazione di quel progetto e 
la sua sostituzione con altri) ; 
e per dare a queste maggio
ranze l'autorità che proviene 
dall'autonomia culturale e 
politica delle loro proposte. 

Intervento 

Apparato efficiente 
e governo ombra 

per una «Cosa» buona 

GIANFRANCO PASQUINO 

N on sono poi 
troppe le forme 
organizzative a 
cui possa fare ri-

m^^^m ferimento una 
nuova formazio

ne politica per darsi Una 
strutturazione adeguata ai 
tempi e agli obiettivi. Soprat
tutto, non è facile indicare 
percorsi immediatamente 
perseguibili e strutture che 
nascano già completamente 
modellate. Insomma, la 
nuova formazione politica 
non potrà, dal punto di vista 
organizzativo, essere una 
sorta di Minerva quale usci 
dalla testa di Giove. Proprio 
per questo è opportuno, an
che confrontandosi oppor
tunamente e seriamente 
con quanto proposto da Pie
ro Fassino, suggerire alcune 
prospettive di cui tenere 
conto. 

In particolare, bisogna di
stinguere accuratamente fra 
il volto intemo e il volto 
esterno di un'organizzazio
ne di partito. L'apparato, i 
funzionari, le strutture ope
rative centrali e periferiche 
(e le procedure e le regole 
decisionali) costituiscono il 
volto intemo. In un partito 
come quello comunista ita
liano, ma anche come la 
maggior parte dei partiti so
cialisti tradizionali dell'Euro
pa centro-settentrionale, 
l'apparato è importante, for
nisce contributi significativi, 
non può essere puramente e 
semplicemente cancellato 
né tanto meno sostituito da 
non-strutture evanescenti, 
occasionali, sporadiche, ad 
hoc come sono, per lo più, 
quelle della sinistra som
mersa. L'utilità dell'appara
to dipende, naturalmenle, 
sia dalle funzioni che espli
ca che dalla sua preparazio
ne specifica. Ha ragione 
Fassino a prospettare la ne
cessità di una distinzione 
chiara fra compiti politici e 
compiti amministrativi e 
esecutivi (distinzione che è 
d'altronde una richiesta vali
da anche in sede più pro
priamente politica, di ammi
nistrazione dello Stato). Il 

• punto, semmai, è che que
sta distinzione dovrà essere 
sperimentata con una certa 
rapidità, purché venga con
temporaneamente accom
pagnata da rigorosi criteri di 
preparazione dei funzionari 
esecutivi, da egualmente ri
gorosi criteri di valutazione 
dei loro apporti e delle loro 
capacità, da un sostanziale 
alleggerimento dell'appara
to centrale e da una quasi 
completa autonomizzazio-
ne dei partiti regionali e /o 
provinciali. Gli apparati di
venteranno, insomma, delle 
strutture di servizio e di so
stegno, attente alle realtà so
cio-economiche e culturali 
locali, collegate efficace
mente alle rappresentanze 
politico-amministrative nel
le varie assemblee elettive. 
Gli apparati dovranno. In 
particolare, svolgere compiti 
elettorali, di pubblicizzazio
ne del partito e delle sue po
sizioni, di presenza articola
ta e diffusa nella società. Do
vranno saper cogliere le ten
denze in atto, accomodan
done alcune, respingendo
ne altre, guidandone altre 
ancora. Tutto questo richie
de in parte cambiamenti 
qualitativi e quantitativi, in 
parte riqualificazione del 
personale, in parte promo
zione di nuove strutture e di 
nuovi rapporti, anche e so

prattutto con le orgjnizza-
zioni tradizionali della sini
stra. 

Il volto estemo dell'orga
nizzazione partitica e dato 
dai dirigenti in senso stretto 
e dagli eletti nelle varie sedi. 
Continuo a ritenere che lo 
strumento migliore per raf
forzare, migliorare e rendere 
più efficace il volto estemo 
dell'organizzazione di parti
to, per mandare un segnale 
signilicativo di cambiamen
to profondo, per accrescere 
la quantità e la qualità dei 
consensi, sia costituito dalla 
creazione (e dal buon fun
zionamento) di un governo 
ombra. Una struttura di que
sto tipo, presente nelle istitu
zioni, ma costretta a comu
nicare con la società sia at
traverso l'organizzazione di 
partito, con la quale e in dia
logo permanente ma alla 
quale 6, comunque, so-
vraordinata. impedisce l'e
mergere disastroso di poteri 
duali. Inoltre, valorizza il vol
to di governo del partito, a li
vello nazionale e a livello lo
cale, ove e all'opposizione, 
rappresenta il punto di riferi
mento delle forze dell'alter
nativa. Fra l'altro una struttu
ra «governo ombra» fornisce 
una risposta opciativa con
creta anche ai problemi di 
comunicazione evocati, giu
stamente, da Toni Muzi Fal
cone ma che. da soli, non 
costituiscono l'essenza della 
nuova formazione politica. 

N aturalmente, se 
il problema del
la nuova forma
zione politica 

„ _ _ _ , consiste sia nel-
l'utilizzare tutto 

il vecchio che è buono sia 
nell'appropriarsi di lutto il 
nuovo che è efficace, allora. 
una volta riqualificato l'ap
parato, rimane da ripensare 
la strategia del personale 
eletto nelle istituzioni. An
che su questo punto sia Fas
sino che, ad esempio, Alfre
do Sandri responsabile dei 
problemi del partito dell'E
milia Romagna, offrono in
teressanti indicazioni. L'au
tonomia dei gruppi eletti nei 
vari consigli, e in qualche 
caso persino dei singoli elet
ti, costituisce, infatti, una ri
sorsa da mettere a buon frut
to. Le strategie di comunica
zione dei gruppi e dei singo
li, e quindi anche i loro rap
porti articolati, differenziati, 
variegati con l'elettorato in 
generale, a partire dal -pro
prio", e con la sinistra diffu
sa, anch'essa nelle sue sva
riate articolazioni, le strate
gie più specificamente elet
torali, da un lato, e politico-
amministrative, dall'altro, 
non solo vanno ripensate 
ma vanno costruite al fine di 
valorizzare sia le competen
ze e le capacità di proposta 
e di governo sia le modalità 
di rappresentanza con con
tinuità nel tempo. 

In definitiva, la nuova for
mazione politica sarà davve
ro tale se riuscirà a darsi una 
struttura intema ed estema 
al tempo stesso semplice e 
flessibile, con precise e tra
sparenti attribuzioni di re
sponsabilità, e molto diversi
ficata. Autonomia e diffe
renziazione sono la garan
zia che la nuova formazione 
politica nascerà solida e dif
fusa, capace di interpretare 
e di tradurre le domande 
politiche di una società 
cambiata e da cambiare. 
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